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TECHNICAL HUNTERS

Aumentano le richieste di vendi-

tori dipendenti da parte delle

aziende italiane: il 73%, infatti,

preferisce assumere piuttosto

che affidarsi ad agenti indipen-

denti. E’ quanto emerge da una

ricerca effettuata da Technical

Hunters, società italiana di head

hunting, che ha rilevato come

questo trend proseguirà anche

nel 2015.

“I dati 2013-2014 offrono una

proiezione analoga o maggiore

sul 2015 - spiega Paola Mar -

chesi, manager Sales di Te -

chnical Hunters - i datori di lavo-

ro, infatti, preferiscono assumere

gli addetti alla vendita, perché

maggiormente fidelizzati all’a-

zienda e perché, a meno che

non si tratti di settori in cui stori-

camente i venditori sono agenti,

le figure professionali richieste

devono acquisire competenze

specifiche e tecnicismi di settore

che nel tempo portano quasi

naturalmente all’assunzione”.

Per quanto riguarda i settori che

assumono più addetti alle vendi-

te, si segnalano il retail, il lusso, il

chimico, l’automotive, il settore

impianti elettromeccanici per

ambito civile, l’oil&gas. I settori

che invece richiedono la figura

dell’agente sono, ad esempio, il

packaging, l’utensileria e il setto-

re impianti elettromeccanici in

ambito industriale.

Quanto agli agenti, la ricerca di

Technical Hunters mostra che le

aziende prediligono la figura del-

l’agente monomandatario, che è

più focalizzato nei confronti della

società mandante. “E’ da rilevare

come la distinzione tra agente

mono o plurimandatario è data

non solo dalla tipologia di investi-

mento che l’azienda desidera

effettuare, ma anche dal tipo di

prodotto e mercato di riferimen-

to” conclude Marchesi. “Per mer-

cati continuativi, la scelta del

monomandatario può essere la

più efficace, mentre per mercati

stagionali, di minore volume o in

fase di start up, tali da non per-

mettere un fatturato interessan-

te, di solito si percorre l’ipotesi del

plurimandatario”.

Il 73% delle aziende preferisce l'assunzione al mandato di agenzia

Paola Marchesi

PIÙ VENDITORI CON IL POSTO FISSO

Il Consiglio Direttivo di Italia

Startup, associazione che

aggrega e rappresenta l’eco-

sistema startup italiano, si è

riunito per la prima volta nel

2015 per fare il punto sulle

attività in corso e per pianifi-

care le azioni future, appro-

vando l’ingresso di alcuni

nuovi soci: IBM Italia (azien-

da), Eudata (azienda), Impact

Hub Milano (incubatore),

iStarter (abilitatore), 012fac-

tory (abilitatore).

Di particolare rilievo l’ingresso

di IBM Italia, azienda che da

tempo opera - anche nel

nostro Paese - per sostenere

e valorizzare le migliori prati-

che nell’ambito delle giovani

imprese innovative. Adesione

che ha un duplice, importante

significato: a) conferma che

l’ecosistema italiano è sempre

più sotto i riflettori sia dell’in-

dustria nazionale che di quel-

la internazionale, grazie alla

sua crescente credibilità e

maturità; b) pone Italia Startup

come Associazione di riferi-

mento di questo ecosistema,

non più solo nei confronti

delle istituzioni, ma anche del

mondo dell’industria. Il mat-

ching che l’azienda e l’asso-

ciazione vogliono attivare è

coerente con il nuovo posizio-

namento che Italia Startup ha

adottato negli scorsi mesi,

quello cioè di favorire il con-

fronto e la contaminazione di

processi e di modelli tra indu-

strie consolidate e giovani

imprese innovative (open

innovation).

“L’ingresso di IBM Italia è un

passaggio importante per

l’Associazione – afferma Ric -

cardo Donadon, Pres i den te

di Italia Startup – e conferma

che la direzione intrapresa è

quella giusta. La valorizzazio-

ne delle migliori startup italia-

ne, la facilitazione nell’apertu-

ra di nuovi mercati, l’attivazio-

ne di solide partnership indu-

striali, sono alcuni dei punti

chiave della nuova strategia

associativa, che IBM Italia ha

condiviso e che siamo certi

possano portare reciproci

benefici, nella logica dell’inno-

vazione aperta, di prodotto e

di processo, a vantaggio di

tutto il sistema industriale na -

zionale”.

NUOVI SOCI IN ITALIA STARTUP
DI PARTICOLARE RILIEVO L’INGRESSO DI IBM ITALIA

BANCO POPOLARE

CONCLUSA CON SUCCESSO
L’EMISSIONE DI COVERED

BOND DA 1 MILIARDO
Il Banco Popolare ha collocato

con successo presso gli investi-

tori istituzionali un covered bond

a 7 anni nell’ambito del proprio

programma di Obbligazione

Ban carie Garantite per un am -

mon tare di 1 miliardo di euro.

L'o perazione, inizialmente an -

nun ciata con un'indicazione di

rendimento pari al tasso mid

swap incrementato di uno

spread di “low mid 30” punti

base, è stata prezzata al tasso

mid swap + 28 punti base, grazie

ad un book, caratterizzato dalla

presenza di asset manager, ban-

che e investitori istituzionali, tra

cui Eurosistema, oversubscri-

bed per 2.5 volte l’ammontare

finale dell’emissione.

Le allocazioni di maggiore rilievo

hanno riguardato gli investitori

dei Paesi europei, in particolare

Germania, Austria e Svizzera

(circa 23%), UK e Irlanda (circa

14%), Scandinavia (circa 7%),

Francia (circa 5%), oltre a quelli

del mercato domestico (circa

42%).

L’emissione è stata condotta da

Banca Aletti, Commerzbank,

LBBW, Mediobanca, Natixis e

RBS, in qualità di Joint Book

Runner.

I fondi raccolti, che saranno de -

stinati alla corrente gestione a -

ziendale, contribuiranno a raffor-

zare la già eccellente posizione

di liquidità del Gruppo e l’allun-

gamento della scadenza del de -

bi to.

Carlo Fratta Pasini

Riccardo Donadon
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LAVORO-Technical Hunters: in Italia più venditori con il posto fisso 

25 febbraio 2015 

Aumentano le richieste di venditori dipendenti da parte delle aziende italiane: il 73%, 
infatti, preferisce assumere piuttosto che affidarsi ad agenti indipendenti. E’ quanto 
emerge da una ricerca effettuata da Technical Hunters, società italiana di head hunting, 
che ha rilevato come questo trend proseguirà anche nel 2015. 

“I dati 2013-2014 offrono una proiezione analoga o maggiore sul 2015 – spiega Paola 
Marchesi, manager Sales di Technical Hunters – i datori di lavoro, infatti, 
preferiscono assumere gli addetti alla vendita, perché maggiormente fidelizzati all’azienda 
e perché, a meno che non si tratti di settori in cui storicamente i venditori sono agenti, le 
figure professionali richieste devono acquisire competenze specifiche e tecnicismi di 
settore che nel tempo portano quasi naturalmente all’assunzione”. 

Per quanto riguarda i settori che assumono più addetti alle vendite, si segnalano il retail, il 
lusso, il chimico, l’automotive, il settore impianti elettromeccanici per ambito civile, 
l’oil&gas. I settori che invece richiedono la figura dell’agente sono, ad esempio, il 
packaging, l’utensileria e il settore impianti elettromeccanici in ambito industriale. 

Quanto agli agenti, la ricerca di Technical Hunters mostra che le aziende prediligono la 
figura dell’agente monomandatario, che è più focalizzato nei confronti della società 
mandante. “E’ da rilevare come la distinzione tra agente mono o plurimandatario è data 
non solo dalla tipologia di investimento che l’azienda desidera effettuare, ma anche dal 
tipo di prodotto e mercato di riferimento – conclude Marchesi – Per mercati continuativi, la 
scelta del monomandatario può essere la più efficace, mentre per mercati stagionali, di 
minore volume o in fase di start up, tali da non permettere un fatturato interessante, di 
solito si percorre l’ipotesi del plurimandatario”. 
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Più venditori 
con il posto fisso 
Aumentano le richieste di 
venditori dipendenti da 
parte delle aziende italiane: 
il 73%, infatti, preferisce 
assumere piuttosto che 
affidarsi ad agenti 
indipendenti. È quanto 
emerge da una ricerca 
effettuata da Technical 
Hunters, società italiana di 
head hunting, che ha 
rilevato come questo trend 
proseguirà anche nel 2015. 
«I dati 2013-2014 offrono 
una proiezione analoga o 
maggiore sul 2015», spiega 
Paola Marchesi, manager 
Sales di Technical Hunters: 
«I datori di lavoro, infatti, 
preferiscono assumere gli 
addetti alla vendita, perché 
maggiormente fidelizzati 
all'azienda e perché, a meno 
che non si tratti di settori in 
cui storicamente i venditori 
sono agenti, le figure 
professionali richieste 
devono acquisire 
competenze specifiche e 
tecnicismi di settore che nel 
tempo portano quasi 
naturalmente 
all’assunzione».

GARANZIA GIOVANI

In Piemonte iscritti 
già 24mila ragazzi
Sono 24mila i giovani 
piemontesi iscritti al 
portale Garanzia Giovani. 
Ad annunciarlo è 
l’assessore regionale al 
lavoro, Gianna Pentenero, 
rispondendo a 
un’interrogazione 
sull’attuazione del piano e 
sulle ricadute 
occupazionali. «Il 
programma Garanzia 
Giovani – ha detto 
Pentenero – è il primo 
tentativo in Italia di attuare 
una politica attiva del 
lavoro per i giovani. Otto 
mesi sono pochi per 
assistere a una concreata 
ricaduta sul territorio, ma i 
dati a disposizione sono 
incoraggianti e positivi». 
Dei 24mila iscritti, 7mila 
sono i giovani contattati per 
selezioni per assunzioni, 
tirocini o autoimpresa.

In breve Tlc. Salvati i contratti a progetto per gli addetti outbond in virtù dell’accordo collettivo siglato ad agosto 2013

Call center esclusi dal Jobs Act
Costamagna (Assocontact): «Il governo ha riconosciuto la nostra specificità»

Ambiente. Professioni contro la crisi

Occupazione sicura
per l’energy manager:
2.200 posti di lavoro
pL’implacabile legge della 
crisi non vale per tutti. Ci sono 
professioni che, nonostante il 
difficilissimo momento con-
giunturale che il Paese continua
ad attraversare, hanno cono-
sciuto un sorprendente boom 
negli ultimi anni. Vedi alla voce 
energy manager: in Italia, consi-
derando anche i responsabili lo-
cali delle aziende multi-sito, se 
ne contano tra i 2.100 e i 2.200, cui
si devono poi aggiungere 287 
esperti in gestione dell’energia 
certificati dagli organismi di 
certificazione accreditati.

Le opportunità di queste
nuove professioni saranno al 
centro di BioEnergy Italy, ker-
messe in programma a Cremo-
naFiere da oggi fino al 27 febbra-
io. L’energy manager è colui che
ha il compito di gestire l’energia
per un’azienda o un edificio, ve-
rificando consumi, ottimizzan-
doli e promuovendo interventi 
mirati all’efficienza. Nel caso di
un’organizzazione complessa, 
l’energy manager sarà un diri-
gente. In una media azienda sa-
rà una figura con competenze 
energetiche di inquadramento 
possibilmente dirigenziale. Per
aziende ed enti di piccole di-
mensioni si tratterà di un con-
sulente esterno. Nel caso di una
residenza, la funzione può esse-
re svolta da reti di supporto. Qui
da noi il primo impulso, come 
ricostruisce Francesco Belca-
stro, direttore di Secem, il siste-
ma europeo per la certificazio-
ne in energy management, si è 
avuto con con la Legge 308/82 
che obbligava «alla nomina an-
nuale dell’energy manager le
industrie con più di mille dipen-
denti o con consumi annui su-
periori a 10mila tonnellate equi-
valenti di petrolio». Ma lo scat-
to in avanti ha avuto luogo a par-
tire dal 2006. Secondo i dati 
della Federazione italiana per
l’uso razionale dell'energia, nel
60% dei casi ci troviamo di 
fronte a un quadro o funziona-
rio di un ufficio tecnico, nel 17%
a un consulente esterno, nel
16% a un dirigente e nel rima-
nente 8% delle circostanze a un
quadro o funzionario di manu-

tenzione. Quanto alla tipologia
contrattuale, prevalgono i qua-
dri (44%), davanti a impiegati
(35%), dirigenti (15%) e 
co.co.pro. (1%). Interessante 
pure l’argomento retribuzione:
il 31% degli energy manager
percepisce tra i 40mila e i
60mila euro lordi l’anno, il 21% 
tra i 30mila e i 40mila mentre un
38% oscilla tra i 15mila e i
30mila. A guardare la suddivi-

sione regionale degli energy 
manager nominati da soggetti
obbligati, prevale la Lombardia
con 418 professionisti registra-
ti, davanti a Emilia Romagna
(187), Veneto (139), Piemonte 
(136 ) e Lazio (116). Indietro il 
Sud, mentre il Molise con soli 
sei energy manager è la regione
meno presidiata.

Fr.Pr.

@MrPriscus
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I NUMERI

La crescita a partire 
dal 2006: la maggiore 
concentrazione 
in Lombardia, Veneto
ed Emilia-Romagna

Andrea Biondi

MILANO

p«Noi non siamo un’eccezione
alla regola. Piuttosto riteniamo 
che il Governo abbia capito che
non stiamo scherzando, che la 
nostra volontà è quella di tutelare
posti di lavoro». Umberto Costa-
magna, presidente di Assocon-
tact, l’associazione che rappre-
senta i contact center in outsour-
cing, considera una vittoria la 
versione finale del decreto dele-
gato approvato venerdì scorso da
Palazzo Chigi. 

Il decreto riguardante il con-
tratto a tutele crescenti prevede
infatti l’abolizione dei contratti di
collaborazione a progetto a parti-
re dal 1° gennaio 2016, ma facendo
salve «le collaborazioni regola-
mentate da accordi collettivi». 

Proprio quello che è avvenuto
per i call center, settore da 1,3 mi-
liardi di euro di fatturato (che sal-
gono a 1,9 considerando anche 
subappalti, lavoro all’estero e 
back office) con 200 aziende e 
80mila lavoratori e in cui un ac-
cordo collettivo è stato siglato l’1 
agosto 2013 riguardo ai lavoratori
impiegati in attività “outbound”. 
Con questo termine si indicano 
appunto quei lavoratori dei call 
center che fanno telefonate per 
vendere beni o servizi e che, a dif-

ferenza dei lavoratori “inbound” 
(che rispondono alle telefonate 
in entrata) sono inquadrati con 
contratti a progetto. Se il decreto 
delegato approvato venerdì non 
avesse previsto un’eccezione, ai 
contact center non sarebbe rima-
sta altra strada che inquadrarli di-
versamente. «Non sarebbe stato 

possibile. Comunque - replica 
Costamagna - c’è da rilevare il 
buon esito di un lavoro di spiega-
zione che abbiamo portato avanti
per far presente la nostra specifi-
cità e questo accordo di agosto 
2013 che è innovativo, con tutte le
tutele per queste categorie di la-
voratori. E, ripeto, abbiamo sal-
vato posti di lavoro». 

Il giudizio del mondo sindaca-
le non è unanime. Per Giorgio Se-
rao (Fistel Cisl ) «vanno giudicati
positivamente il contratto a tute-
le crescenti e la salvaguardia dei 
contratti a progetto per le attività

di outbound. Dall’altra parte però
con gli incentivi alle nuove assun-
zioni e la mancanza di regole per i
cambi d’appalto, per il settore c’è 
il rischio di scontrarsi con proble-
mi enormi nei prossimi mesi. Ci 
sarà sempre chi è pronto a suben-
trare a condizioni migliori poten-
do contare su un abbattimento 
dei costi legato, paradossalmen-
te, alle nuove assunzioni».

Critico tout court invece il giu-
dizio di Slc Cgil. Per il segretario 
nazionale Michele Azzola, «con 
una battuta verrebbe da dire al 
premier che è vero che i contratti
a progetto sono stati eliminati, 
ma solo dove poteva essere evita-
ta l’eccezione. La verità è che il 
Governo non ha voluto mettere 
mano per bene al settore dei call 
center. Credo che il Jobs act, non 
eliminando le collaborazioni a 
progetto, e la legge di stabilità, 
con gli incentivi alle assunzioni, 
vadano a creare danni irreparabi-
li al settore dal punto di vista in-
dustriale. E invece sarebbe stata 
l’occasione buona per ragionale, 
seriamente, su un nuovo modello
industriale per i call center».
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Un Focus con tutte le misure

del Jobs Act

Francesco Prisco

CASERTA

pPer lo stabilimento Ericsson
di Marcianise (Caserta) non esi-
stono alternative alla vendita a 
Jabil Circuit Italia. Lo ha detto
ieri senza mezzi termini il vice-
ministro allo Sviluppo econo-
mico Claudio De Vincenti alle 
delegazioni di Fim, Fiom e Uilm,
in un incontro al Mise che aveva
per scopo quello di fare il punto
sulla procedura di trasferimen-
to ramo d'azienda ex articolo 47
della Legge 428/90 del sito cam-
pano dalla multinazionale sve-
dese a quella americana.

Governo e aziende puntano
espressamente a un accordo, 
ma non sarà facile consideran-
do il clima che si è creato tra i 435
lavoratori casertani che, nelle 
ultime settimane, hanno intra-
preso azioni di protesta clamo-
rose e sono stati anche ricevuti 

dal presidente della Camera 
Laura Boldrini. Una verifica
fondamentale per comprende-
re in che direzione andrà la ver-
tenza è in agenda per domani: 
nello stabilimento di Marciani-
se si celebrerà l'assemblea che
dovrebbe dare mandato alle se-
greterie nazionali dei sindacati 
di proseguire la trattativa. In ca-
so di esito positivo della consul-
tazione, ci si incontrerà di nuo-
vo a Roma il 5 marzo per conti-
nuare il confronto entrando nel 
merito del piano industriale che
Jabil ha in programma per il sito
campano. Secondo il vicemini-

stro De Vincenti: «Esistono le 
condinzioni per un confronto di
merito tra le parti che abbia co-
me bussola le garanzie produt-
tive e quelle occupazionali». 
Data la delicatezza della partita,
c'è grande riserbo da parte di
tutti gli attori del tavolo. Erics-
son non commenta l'esito della 
riunione di ieri, Jabil invece re-
gistra «un positivo apprezza-
mento del progetto da parte del 
governo e lo sforzo del sindaca-
to per approfondire le opportu-
nità che questa operazione rap-
presenta per lo stabilimento. 
Siamo fiduciosi che già dalla 

prossima settimana si possa ini-
ziare ad affrontare nel merito 
quali garanzie possono essere 
concordate per giungere a una 
conclusione dell'operazione 
nei tempi previsti che sia profi-
cua per tutti». Se l'assemblea di 
domani dovesse concludersi 
con una fumata nera, la legge of-
fre comunque alle aziende la 
possibilità di andare avanti con 
l'operazione che consiste nella 
costituzione di una newco con-
trollata al 100% da Jabil che avrà
il compito di rilevare l'attività 
Opto Supply di Ericsson, con 
l'eccezione del sito di Genova
non toccato dal piano. Il tra-
guardo previsto per il deal è la fi-
ne del primo trimestre 2015.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tecnologia. Lo Sviluppo economico ai sindacati - Il viceministro De Vincenti: «Esistono le condizioni per un confronto di merito tra le parti»

Per Ericsson nessuna alternativa a Jabil 

Business in crescita per le agenzie
Il giro di affari registrato dalle agenzie per il lavoro in Italia, nel solo 
2014, è stato di 6,9 miliardi di euro, con un incremento del 12% rispetto 
all’anno precedente. E i primi due mesi del 2015 offrono una prospettiva 
piuttosto rosea al settore, dal momento che si registra un +15% rispetto 
al primo bimestre del 2014

FOTOGRAMMA

Mercato del lavoro

L’AGENDA

Domani l’assemblea
nello stabilimento 
di Marcianise: i dipendenti
voteranno il mandato per 
proseguire con la trattativa

L’IDENTIKIT

60mila euro
La retribuzione
Il 31% degli energy manager 
percepisce tra i 40mila e i 
60mila euro l’anno, il 21% tra i 
30mila e i 40mila mentre un 
38% oscilla tra i 15mila e i 
30mila. 

60%
L’inquadramento
Sei energy manager su dieci 
sono un quadro o un 
funzionario di un ufficio 
tecnico. Nel 17% dei casi si 
tratta invece di un consulente 
esterno. Mentre il 16% è un 
dirigente. 

DORSO ESTRAIBILE

IL SINDACATO 

Critica la Slc Cgil: «I co.co.pro.
sono eliminati solo dove
poteva essere evitata l’eccezione
Non hanno voluto mettere
mano al settore» 
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Più venditori 
con il posto fisso
Aumentano le richieste di
venditori dipendenti da 
parte delle aziende italiane:
il 73%, infatti, preferisce
assumere piuttosto che
affidarsi ad agenti
indipendenti. È quanto

g

emerge da una ricerca 
effettuata da Technical
Hunters, società italiana di 
head hunting, che ha 
rilevato come questo trend 
proseguirà anche nel 2015.
«I dati 2013-2014 offrono 
una proiezione analoga o 
maggiore sul 2015», spiega 
Paola Marchesi, manager
Sales di Technical Hunters:
«I datori di lavoro, infatti, 
preferiscono assumere gli 
addetti alla vendita, perché
maggiormente fidelizzati
all'azienda e perché, a meno
che non si tratti di settori in 
cui storicamente i venditori
sono agenti, le figure
professionali richieste 
devono acquisire 
competenze specifiche e
tecnicismi di settore che nel 
tempo portano quasi
naturalmente
all’assunzione».

GARANZIA GIOVANI

In Piemonte iscritti 
già 24mila ragazzi
Sono 24mila i giovani
piemontesi iscritti al 
portale Garanzia Giovani.
Ad annunciarlo è
l’assessore regionale al
lavoro, Gianna Pentenero,
rispondendo a 
un’interrogazione
sull’attuazione del piano e
sulle ricadute 
occupazionali. «Il
programma Garanzia 
Giovani – ha detto
Pentenero – è il primo 
tentativo in Italia di attuare 
una politica attiva del
lavoro per i giovani. Otto
mesi sono pochi per
assistere a una concreata 
ricaduta sul territorio, ma i
dati a disposizione sono 
incoraggianti e positivi».
Dei 24mila iscritti, 7mila 
sono i giovani contattati per
selezioni per assunzioni, 
tirocini o autoimpresa.

In breve Tlc. Salvati i contratti a progetto per gli addetti outbond in virtù dell’accordo collettivo siglato ad agosto 2013

Call center esclusi dal Jobs Act
Costamagna (Assocontact): «Il governo ha riconosciuto la nostra specificità»

Ambiente. Professioni contro la crisi

Occupazione sicura
per l’energy manager:
2.200 posti di lavoro
pL’implacabile legge della 
crisi non vale per tutti. Ci sono 
professioni che, nonostante il 
difficilissimo momento con-
giunturale che il Paese continua
ad attraversare, hanno cono-
sciuto un sorprendente boom 
negli ultimi anni. Vedi alla voce 
energy manager: in Italia, consi-
derando anche i responsabili lo-
cali delle aziende multi-sito, se 
ne contano tra i 2.100 e i 2.200, cui
si devono poi aggiungere 287 
esperti in gestione dell’energia 
certificati dagli organismi di 
certificazione accreditati.

Le opportunità di queste
nuove professioni saranno al 
centro di BioEnergy Italy, ker-
messe in programma a Cremo-
naFiere da oggi fino al 27 febbra-
io. L’energy manager è colui che
ha il compito di gestire l’energia
per un’azienda o un edificio, ve-
rificando consumi, ottimizzan-
doli e promuovendo interventi 
mirati all’efficienza. Nel caso di
un’organizzazione complessa, 
l’energy manager sarà un diri-
gente. In una media azienda sa-
rà una figura con competenze 
energetiche di inquadramento 
possibilmente dirigenziale. Per
aziende ed enti di piccole di-
mensioni si tratterà di un con-
sulente esterno. Nel caso di una
residenza, la funzione può esse-
re svolta da reti di supporto. Qui
da noi il primo impulso, come 
ricostruisce Francesco Belca-
stro, direttore di Secem, il siste-
ma europeo per la certificazio-
ne in energy management, si è 
avuto con con la Legge 308/82
che obbligava «alla nomina an-
nuale dell’energy manager le
industrie con più di mille dipen-
denti o con consumi annui su-
periori a 10mila tonnellate equi-
valenti di petrolio». Ma lo scat-
to in avanti ha avuto luogo a par-
tire dal 2006. Secondo i dati
della Federazione italiana per
l’uso razionale dell'energia, nel
60% dei casi ci troviamo di 
fronte a un quadro o funziona-
rio di un ufficio tecnico, nel 17%
a un consulente esterno, nel
16% a un dirigente e nel rima-
nente 8% delle circostanze a un
quadro o funzionario di manu-

tenzione. Quanto alla tipologia
contrattuale, prevalgono i qua-
dri (44%), davanti a impiegati
(35%), dirigenti (15%) e 
co.co.pro. (1%). Interessante 
pure l’argomento retribuzione:
il 31% degli energy manager
percepisce tra i 40mila e i
60mila euro lordi l’anno, il 21%
tra i 30mila e i 40mila mentre un
38% oscilla tra i 15mila e i
30mila. A guardare la suddivi-

sione regionale degli energy
manager nominati da soggetti
obbligati, prevale la Lombardia
con 418 professionisti registra-
ti, davanti a Emilia Romagna
(187), Veneto (139), Piemonte 
(136 ) e Lazio (116). Indietro il
Sud, mentre il Molise con soli 
sei energy manager è la regione
meno presidiata.
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La crescita a partire 
dal 2006: la maggiore 
concentrazione 
in Lombardia, Veneto
ed Emilia-Romagna

Andrea Biondi

MILANO

p«Noi non siamo un’eccezione
alla regola. Piuttosto riteniamo 
che il Governo abbia capito che
non stiamo scherzando, che la 
nostra volontà è quella di tutelare
posti di lavoro». Umberto Costa-
magna, presidente di Assocon-
tact, l’associazione che rappre-
senta i contact center in outsour-
cing, considera una vittoria la 
versione finale del decreto dele-
gato approvato venerdì scorso da
Palazzo Chigi. 

Il decreto riguardante il con-
tratto a tutele crescenti prevede
infatti l’abolizione dei contratti di
collaborazione a progetto a parti-
re dal 1° gennaio 2016, ma facendo
salve «le collaborazioni regola-
mentate da accordi collettivi». 

Proprio quello che è avvenuto
per i call center, settore da 1,3 mi-
liardi di euro di fatturato (che sal-
gono a 1,9 considerando anche 
subappalti, lavoro all’estero e 
back office) con 200 aziende e 
80mila lavoratori e in cui un ac-
cordo collettivo è stato siglato l’1 
agosto 2013 riguardo ai lavoratori
impiegati in attività “outbound”. 
Con questo termine si indicano 
appunto quei lavoratori dei call 
center che fanno telefonate per 
vendere beni o servizi e che, a dif-

ferenza dei lavoratori “inbound” 
(che rispondono alle telefonate 
in entrata) sono inquadrati con 
contratti a progetto. Se il decreto 
delegato approvato venerdì non 
avesse previsto un’eccezione, ai 
contact center non sarebbe rima-
sta altra strada che inquadrarli di-
versamente. «Non sarebbe stato 

possibile. Comunque - replica 
Costamagna - c’è da rilevare il 
buon esito di un lavoro di spiega-
zione che abbiamo portato avanti
per far presente la nostra specifi-
cità e questo accordo di agosto 
2013 che è innovativo, con tutte le
tutele per queste categorie di la-
voratori. E, ripeto, abbiamo sal-
vato posti di lavoro». 

Il giudizio del mondo sindaca-
le non è unanime. Per Giorgio Se-
rao (Fistel Cisl ) «vanno giudicati
positivamente il contratto a tute-
le crescenti e la salvaguardia dei 
contratti a progetto per le attività

di outbound. Dall’altra parte però
con gli incentivi alle nuove assun-
zioni e la mancanza di regole per i
cambi d’appalto, per il settore c’è 
il rischio di scontrarsi con proble-
mi enormi nei prossimi mesi. Ci 
sarà sempre chi è pronto a suben-
trare a condizioni migliori poten-
do contare su un abbattimento 
dei costi legato, paradossalmen-
te, alle nuove assunzioni».

Critico tout court invece il giu-
dizio di Slc Cgil. Per il segretario 
nazionale Michele Azzola, «con 
una battuta verrebbe da dire al 
premier che è vero che i contratti
a progetto sono stati eliminati, 
ma solo dove poteva essere evita-
ta l’eccezione. La verità è che il 
Governo non ha voluto mettere 
mano per bene al settore dei call 
center. Credo che il Jobs act, non 
eliminando le collaborazioni a 
progetto, e la legge di stabilità, 
con gli incentivi alle assunzioni, 
vadano a creare danni irreparabi-
li al settore dal punto di vista in-
dustriale. E invece sarebbe stata 
l’occasione buona per ragionale,
seriamente, su un nuovo modello
industriale per i call center».
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Un Focus con tutte le misure

del Jobs Act

Francesco Prisco

CASERTA

pPer lo stabilimento Ericsson
di Marcianise (Caserta) non esi-
stono alternative alla vendita a 
Jabil Circuit Italia. Lo ha detto
ieri senza mezzi termini il vice-
ministro allo Sviluppo econo-
mico Claudio De Vincenti alle
delegazioni di Fim, Fiom e Uilm,
in un incontro al Mise che aveva
per scopo quello di fare il punto
sulla procedura di trasferimen-
to ramo d'azienda ex articolo 47
della Legge 428/90 del sito cam-
pano dalla multinazionale sve-
dese a quella americana.

Governo e aziende puntano
espressamente a un accordo,
ma non sarà facile consideran-
do il clima che si è creato tra i 435
lavoratori casertani che, nelle
ultime settimane, hanno intra-
preso azioni di protesta clamo-
rose e sono stati anche ricevuti

dal presidente della Camera 
Laura Boldrini. Una verifica
fondamentale per comprende-
re in che direzione andrà la ver-
tenza è in agenda per domani:
nello stabilimento di Marciani-
se si celebrerà l'assemblea che
dovrebbe dare mandato alle se-
greterie nazionali dei sindacati 
di proseguire la trattativa. In ca-
so di esito positivo della consul-
tazione, ci si incontrerà di nuo-
vo a Roma il 5 marzo per conti-
nuare il confronto entrando nel 
merito del piano industriale che
Jabil ha in programma per il sito
campano. Secondo il vicemini-

stro De Vincenti: «Esistono le 
condinzioni per un confronto di
merito tra le parti che abbia co-
me bussola le garanzie produt-
tive e quelle occupazionali».
Data la delicatezza della partita,
c'è grande riserbo da parte di
tutti gli attori del tavolo. Erics-
son non commenta l'esito della 
riunione di ieri, Jabil invece re-
gistra «un positivo apprezza-
mento del progetto da parte del
governo e lo sforzo del sindaca-
to per approfondire le opportu-
nità che questa operazione rap-
presenta per lo stabilimento.
Siamo fiduciosi che già dalla 

prossima settimana si possa ini-
ziare ad affrontare nel merito
quali garanzie possono essere
concordate per giungere a una 
conclusione dell'operazione
nei tempi previsti che sia profi-
cua per tutti». Se l'assemblea di
domani dovesse concludersi
con una fumata nera, la legge of-
fre comunque alle aziende la 
possibilità di andare avanti con 
l'operazione che consiste nella 
costituzione di una newco con-
trollata al 100% da Jabil che avrà
il compito di rilevare l'attività 
Opto Supply di Ericsson, con 
l'eccezione del sito di Genova
non toccato dal piano. Il tra-
guardo previsto per il deal è la fi-
ne del primo trimestre 2015.
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Per Ericsson nessuna alternativa a Jabil 

Business in crescita per le agenzie
Il giro di affari registrato dalle agenzie per il lavoro in Italia, nel solo
2014, è stato di 6,9 miliardi di euro, con un incremento del 12% rispetto
all’anno precedente. E i primi due mesi del 2015 offrono una prospettiva 
piuttosto rosea al settore, dal momento che si registra un +15% rispetto
al primo bimestre del 2014

FOTOGRAMMA

Mercato del lavoro

L’AGENDA

Domani l’assemblea
nello stabilimento
di Marcianise: i dipendenti
voteranno il mandato per 
proseguire con la trattativa

L’IDENTIKIT

60mila euro
La retribuzione
Il 31% degli energy manager 
percepisce tra i 40mila e i
60mila euro l’anno, il 21% tra i
30mila e i 40mila mentre un
38% oscilla tra i 15mila e i 
30mila.

60%
L’inquadramento
Sei energy manager su dieci
sono un quadro o un 
funzionario di un ufficio
tecnico. Nel 17% dei casi si 
tratta invece di un consulente 
esterno. Mentre il 16% è un
dirigente. 

DORSO ESTRAIBILE

I

IL SINDACATO 

Critica la Slc Cgil: «I co.co.pro.
sono eliminati solo dove
poteva essere evitata l’eccezione
Non hanno voluto mettere
mano al settore» 


